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scrigno delle menmorie della passione, con le storie della con 
cordantia veteris ac novi testamenti. 
Sul fronte laico, se nella Biblioteca in un tripudio cromatico si 
risponde alle confutazioni della Riforma csaltando i dogmi 
della Chiesa nelle scene a confronto dei Concilii e delle Biblio 
teche dell'antichità, nella decorazione del Palazzo Lateranen 
se, del Quirinale e di Villa Montalto domina la riaffermazione 
del primato della Chiesa Romana e del duplice potere del papa 
(sancito dal tema di Costantino). In tutta la decorazione sisti 
na viene ostentata una incredibile proliferazione degli elemen 
ti araldici Peretti-Montalto. Nei cicli di rappresentanza, la 
città stessa invade gli spazi interni con le ripetute raffigurazio 
ni delle opere sistine, pietre miliari della nuova «civitas felix», 
Quanto ai contenuti, va osservato che i pittori sistini difficil 
mente cercano di realizzare una sintesi tra i diversi momenti 
della cronaca, della storia, del mito, della religione, del simbo 
lismo e delle figurazioni emblematiche della «perettitudine» 
(ci si perdoni il malizioso neologismo). Non viene invece per 
seguito, malgrado ce ne fossero le premesse, il metodo della 
rappresentazione allegorica. Vediamo così che nella Biblioteca 
Sistina vengono giustapposti e mai integrati i diversi piani 
narrativi, quasi scompartiti e separati nei diversi scaffali disci 
plinari, senza possibilità di collegamento se non attraverso la 
mediazione intellettuale del lettore colto, chiamato a consul 
tare e dunque a far interagire i momenti differenziati del pro 
gramma Iconografico. Vediamo insomma che le Biblioteche 
dell'antichità non tentano alcun rispecchiamento con le scene 

contrapposte dei Concili, mentre gli Inventori degli alfabeti 
si pongono sì come «pilastri» del sapere ma senza la pretesa di 
costituire una cerniera fra sapienza laica (Bibliotechej e dogma 
teologico (Concili). Con un ribaltamento rispetto alla logica, 
vediamo poi che la cronaca delle Opere sistine viene addirittu 
ra innalzata a un livello superiore, adempiendo al motto ana 
gogico iscritto nella rappresentazione del Piano viario sistino: 
«DVM RECTAS AD TEMPLA VIAS SANCTISSIMA PANDIT / 
IPSE SIBI SIXTVS PANDIT AD ASTRA VIAM». 
La volta del Salone, anziché costituire il culmine del discorso, 
viene perfino retrocessa al rango di semplice trama decorativa 
di figurazioni deboli collegate in una sterminata «grottesca». 
In contrasto con questo procedimento di classificazione-giu 
stapposizione emergono peraltro talune sperimentazioni pre 
ludenti alle grandi allegorie del barocco. In confronto coi 
troppo schematici Concilii della Biblioteca, il Concilio di 
Trento del Cati in S. Maria in Trastevere sembra appunto, sia 
pur prudentemente, spalancare le porte del cielo per portare alla ribalta i simboli e le allegorie della fede. Nel registro su 
periore il teatro della chiesa militante (l'esedra coi padri con 
ciliari) appare materialmente e spiritualmente illuminato dalla 
ispirazione della Sapienza Divina; ben più magniloquente 
pare altresi il teatro delle Virtù in primo piano, dominato dal 
trionfo della Chiesa, allegoria della Chiesa Romana trionfante 
sulla Riforma, in un tripudio di segni cristiani e di forme 
compendiarie del nuovo mondo cattolico (fra i due estremi 
del globo terrestre e di un tempio assimilabile alla tholos di S. 
Pietro compiuta da Sisto). 

Ci sia consentita, per concludere, una notazione su un detta 
glio iconografico da noi interpretato come una spia di supera mento dell'impasse nel dibattito sulle immagini, attraverso la 
coniugazione di una difesa d'ufficio dell'arte sacra con l'esal 
tazione della sacralità dell'arte (vittoriosa quindi su ogni con 
dizionamento, anche sistino). Ci riferiamo al quadro che ap 
pare, in alto a sinistra, nell'affresco del Concilio Niceno II, in 
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terpretabile come un concettoso commento della condanna 
della iconoclastia. In questo «quadro nel quadro» appaiono tre distinte raffigurazioni, due delle quali si presentano a loro 
volta come «quadri nel quadro nel quadro»: la prima rappre 
senta San Luca che dipinge la vergine (si ricordi che proprio 
Sisto V dona all'Accademia di S. Luca il sito per costruire la 
nuova sede e trasferirvi il celebre quadro di Raffaello); la se 
conda, una pala d'altare col Crocefisso, riconduce alla tradi 
Zione pretridentina che giustificava il culto delle immagini col 
rimando alla disposizione divina, impartita ai patriarchi, di a 
dorare gli altari. La terza, emblema della scultura sacra, è un 
simulacro bronzeo di Cristo su un piedistallo davanti a cui si 
inginocchia una donna in preghiera: viene da pensare che - di 
contro al pensiero dei riformatori secondo cui le immagini re 
stituiscono soltanto il corpo fisico di Cristo e non la sua natu 
ra divina - l'icona sia la cristallizzazione dell'episodio del 
«Noli me tangere» e dunque la visualizzazione di un momen 
to che precede l'ascensione e l'abbandono del corpo fisico. 
L'arte, catapultata totalmente nel sacro (l'abbinamento dello 
«stendardo» all'«adorazione del libro» associa inoltre apolo 
geticamente immagini, scritture sacre e sacramenti) viene in 
tal modo innalzata letteralmente sugli altari. 

* Le opere sono state schedate sulla base di uno spoglio bibliografico do 
cumentario (il regesto di tutti i documenti consultati verrà pubblicato nel 
prossimo volume), dopo il quale si è proceduto allo studio monografico 
delle stesse. Il criterio seguito è stato identico per i due campi, con l'av 
vertenza che alcune opere di scultura saranno inserite nelle sezioni urba 
nistica e antiquaria. Le opere sono state raggruppate, per ragioni di co 
modo, in committenza pontificia, committenza municipale, committenza 
religiosa, committenza laica e appaiono secondo il luogo cui appartengo 
no o appartennero (ovviamente è citata la collocazione odierna); sono 
state invece schedate sotto l'artista (o ignoto, qualora non ci fosse alcuna 
attribuzione acclarata o plausibile) le opere non più collocate nelle sedi 
originarie. Sono presenti opere scomparse, di cui si è reperita documen 
tazione archivistica o notizie nelle fonti. 

Maria Luisa Madonna 

Ricordo, pur non essendo questa la sede, tutti coloro che hanno contri 
buito direttamenteo indirettamente alla realizzazione della Mostra di cui 
questo libro rappresenta il catalogo. Ma qui sento il dovere di ringraziare 
i molti che hanno collaborato a questa fatica o che ne hanno permessa la 

realizzazione. 
In primo luogo, Marcello Fagiolo - che pur avendo speso tante energie 
dietro questo immane lavoro, ha lasciato che da sola ne portassi il merito 
-e mio figlio Gian Lorenzo, che con la sua estrema pazienza e continua 
assistenza tecnologica, ha facilitato a me e a tutta l'équipe di ricerca e l'e 
secuzione di un lavoro assai complesso. 

Quindi Mario Bevilacqua, mio ex allievo, sempre e costantemente vicino 
nella ricerca e nella discussione delle scelte; e tutti gli altri stretti collabo 
ratori, che non hanno risparmiato le forze pur di giungere con onore alla 
Imeta. 

Poi tutti coloro che durante questi anni con un biglietto, una telefonata, 
consiglio hanno a8bile. una tessera a un lavoro che per sua stessa 

natura consideriamo 
un 

A tutti i responsabili ei dipendenti delle istituzioni che hanno fornito la 
loro assistenza, i loro materiali, il loro tempo va infine il pensiero grato 

mio e della équipe di studiosi presenti nel volume. 
Rivolgo infine un particolare ringraziamento all'on. Giorgio Pasetto, 
Presidente della Regione Lazio, senza il cui illuminato intervento questa 
pubblicazione non avrebbe potuto essere realizzata, all'editore Stefano 
De Luca ea Cristina Bonagura. 

MARIA LUISA MADONNA 



Premessa 

Ripercorrere l'avventura della progettazione di una ricerca e 
del suo compimento, dopo una contrastata e difficile gestazio 
ne, nella quale peraltro si uniscono aspetti tanto diversi di o 
peratività, quali la realizzazione della Mostra «Roma di Sisto 

V», ci riempie di soddisfazione nel ricordo di ansie ed entusia 
smi. Gli stessi risultati finora ottenuti ci pongono ora di fron 
te a una più approfondita conoscenza dell'argomento, e dun 
que rivelano strade nuove e intricate alcune delle quali percor 
se nel volume successivo, ma senza dubbio per la immensa 
ricchezza delle novità spalancano I'orizzonte a nuovi ap 
profondimenti. 
L'occasione che permise la doppia ipotesi della ricerca e della 
Mostra fu la ricorrenza del centenario sistino e la conseguente 
istituzione del Comitato Nazionale, grazie alle cui iniziative 
in quest'ultimo decennio si è riaffrontato in modo articolato e 
pluralistico il tema della Roma sistina nella sua identità storio 
grafica globale e nello specifico dei molteplici campi in cui si 
esplicò l'azione del pontefice, degli altri committenti e del 
mondo della cultura. 
Malgrado la complessità dei problemi e l'inesauribilità della 
conoscenza, possiamo ormai contare su alcuni dati di fatto e 
su acquisizioni che solo capziosamente o per eccesso di criti 
cismo possono essere messi in dubbio. �º l caso di ricordare 
qualcuno di questi punti fermi, che in séguito potranno essere 
arricchiti: la revisione del quadro economico-sociale inaugu 
rata da storici come Delumeau o di quello politico e religioso 
(per cui ricordiamo, tra i molti, Prodi e, da ultimo, Brezzi); la 
ricerca delle connessioni della strategia sistina con le linee 
guida di altri pontificati del '500, sia in campo religioso che 
culturale; l'interpretazione del «piano» sistino juxta propria 
principia (rimandiamo ad esempio alle sintesi lapidarie di Fa 
giolo, alle puntualizzazioni su versanti diversi di Spezzaferro 
e Schiffmann e alla pregnante panoramica di Gamrath); alle 
fondamentali indicazioni avviate su varii fronti della pittura 
da Zeri a Scavizzi, seguiti più recentemente da numerosi studi 
sui singoli pittori dell'età sistina (ricordo tra gli altri i saggi di 
Arcangeli é le sintesi del sempre stimolante Spezzaferro). Le 
aree ancora non del tutto esplorate della scultura (si pensi al 
fondamentale studio della Pressouyre) o dell'architettura (ri 
cordiamo, tra i più recenti studi, quelli di Benedetti, forse il 
più sensibile interprete dell'architettura della seconda metà 

del Cinquecento) restano per ora il campo più problematico 
per la necessità di chiarirne alcuni postulati di base (sull'archi 
tettura torneremo nel prossimo volume). Cosi come ancora 
da chiarire sono i ruoli di grandi personaggi (ma non solo) che 
attraversano gli anni sistini, proveniendo dal campo della 
grande committenza del Cinquecento romano: mi riferisco 
soprattutto al coetaneo di Sisto (e deceduto un anno prima del 
papa), il «grande cardinale» Alessandro Farnese, e a Ferdinan 
do de' Medici, sulla cui vicenda romana attendiamo gli ultimi 
volumi della già fondamentale opera su Villa Medici. 
Ancora tutta da identificare nei personaggi e nei ruoli appare 
la vastissima pletora di intellettuali curiali e di corte, che pro 
veniendo dagli anni precedenti invadono o vengono esclusi 
dai nuovi entourages degli anni sistini; ma in realtà questo 
sembra essere - a parte studi come quelli sul Baronio e gli O 
ratoriani -l'ambito meno chiarito di tutta la cultura romana 
del Cinquecento, perlomeno per quanto riguarda i rapporti 
con l'arte. 
l Centro di Studi sulla Cultura e l'Immagine di Roma, nella 

continuità di un lavoro di censimento e di analisi dei fenome 
ni artistici secondo le linee tracciate dall'esperienza della Ro 
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ma 1300-1875. L'arte e la città degli anni santi (opera in tre 
volumi, 1984-85), si pose l'obiettivo di una revisione dei dati 
esistenti e di una ricognizione dei fondi documentari finaliz 
zate al rilevamento sistematico degli interventi urbanistici, 
delle realizzazioni architettoniche e artistiche da parte della 
committenza pontificia, della municipalità, del clero, dell'ari 
stocrazia, delle congregazioni, dei privati durante i cinque an 
ni del pontificato sistino. E questo nell'auspicio di produrre, 
nel doppio binario mostra-volumi, quella messa in scena or 
ganica di un materiale fino ad allora studiato per frammenti (a 
parte il caso del progetto di rinnovamento urbano). Non esi 

tammo dunque a struttare pienamente questa straordinaria 
occasione di riaprire un cantiere di ricerca connotato da un 
metodo di base tradizionale eppure non convenzionale nella 
sua sistematicità, nell'intento di ritrovare tutti i nessi possibili 
tra le indicazioni documentarie e delle fonti e i manufatti an 
cora esistenti, e anche i nessi con i manufatti perduti; in taluni 
casi si sono rilevate e comparate le ipotesieiprogetti non ese 
guiti ovvero ripresi solo dopo la morte del papa fino agli inizi 
del '600 (per esempio, la Cappella Paolina in S. Maria Mag 
giore). La ricerca nasceva con un progetto tanto ambizioso da 
non poter essere esaurito dalle sole forze scientifiche del Cen 

tro �i Studi, e pertanto ci si è rivolti ad altri studiosi, che ade 
rirono ognuno secondo il proprio metodo sperimentato nella 
specifica area di studio (a tutti va il nostro sentito ringrazia 
mento per la sollecitudine con cui hanno poi realizzato il la 
voro, spesso consegnato a partire dal 1989, e di conseguenza 
per la pazienza dimostrata nell'attendere la pubblicazione). 
Fin dall'inizio si è proceduto non soltanto al rilevamento e 

all'acquisizione dei materiali fotografici già esistenti, ma ven 
nero avviate nuove campagne fotogratiche sia attraverso foto 
grafi privati che con il contributo dell'Istituto Centrale per il 
Catalogo (con la generosa collaborazione dei Direttori Oreste 
Ferrari prima e Maria Luisa Polichetti poi, e l'assistenza pre 

ziosa dí Serena Romano) e della Soprintendenza per i Beni 
Artistici e Storici di Roma. I risultati delle ricerche, durate 

ben sci anni (non tutti confluiti ovviamente nella schedatura 
che appare nel volume), costituiscono per noi Pindispensabile 
tesoro attraverso cui è possibile costruire il faticoso discorso 
intorno al bene culturale. 

Si dovrebbe in realtà parlare della ricerca nel suo complesso, 
comprendendo anche gli esiti del volume dedicato a L'archi 
tettura, la città, l'antico e riassumendo i contributi dati dalle 
diverse istituzioni che hanno collaborato alle diverse sezioni. 
Segnaliamo innanzitutto l'apporto della Soprintendenza per i 
Beni Artistici e Storici di Roma, in un primo momento coin 
volta unicamente nella persona di Claudio Strinati (commissa 
rio della Mostra prima ancora di diventare Soprintendente), il 
quale dette notevoli indicazioni per la ricercá sugli artisti; in un secondo momento, a partire dal gennaio 1992, un gruppo 
di ispettori ha collaborato alla schedatura delle pale d'altare di 

Roma e delle pitture collocate in sedi diverse da quelle origi 
narie. La Soprintendenza, come è noto, ha avuto poi un ruolo 
esecutivo essenziale per la realizzazione della Mostra. 
Il progetto iniziale prevedeva una indagine su tutti i campi 
dela cultura che registrarono la partecipazione del papa, per 
questo motivo il Comitato Nazionale coinvolse nella ricerca 
le istituzioni preposte alla conservazione di quei patrimoni 
della cultura libraria e della carta stampata non solo testimo 
nianza generica di un'epoca, ma veri e propri protagonisti 
dell'azione politica e religiosa dell'età sistina. Alcune bibliote 
che di Roma parteciparono dunque con tematiche specifiche 
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(Biblioteca Nazionale Centrale, Biblioteca Angelica, Bibliote 
ca Casanatense, Biblioteca Vallicelliana), mentre tutte si rese 
ro generosamente disponibili a sostenere la nostra ricerca di 
base, al fine di ricostruire attraverso i materiali cartacei il tes 
suto connettivo su cui rinarrare la vicenda storico-artistica si 
stina. Altrettanto efficace e generosa fu la collaborazione of 
ferta dal Gabinetto Comunale dei Disegni e Stampe. 
La Biblioteca Apostolica Vaticana, la cui collaborazione è sta 
ta indispensabile oltre che preziosissima, presenta qui gli studi 
(corrispondenti a due sezioni della Mostra) del Medagliere 
della Biblioteca Vaticana e della Biblioteca stessa, che rappre 
sentano la sintesi di un programma assai più vasto (si era pro 
grammata una mostra autonoma da tenersi nella Biblioteca 
Vaticana, poi confluita nella Mostra in Palazzo Venezia). 
È, infine, imerito di Arnaldo Morelli aver saputo in pochi toc 
chi essenziali delineare la presenza eilruolo della musica nella 
Roma di Sisto V. 

Ora che la ricerca trova la sua naturale sede nella pagine di 
questo volume, ci accomiatiamo con tristezza dall'esperienza 
dialettica ma entusiasmante che ha condotto alla Mostra, at 
traverso un elaborato iter concettuale che ha visto momenti di 
empasse, di incontri-scontro, di separazioni e mediazioni. Le 
tasi congestionate della costruzione della Mostra - come spes 
so avviene - hanno trovato la loro soluzione nella catartica e 
rivelatrice immagine della Mostra stessa, che si è avvalsa 
dell'opera intelligente dell'architetto Stefano Gris e del desi 
gner Peter Eberle, che hanno saputo senza tradire i difficili 
ambienti del palazzo dare a una Mostra così complessa la giu 
sta cornice spaziale. Resta l'amarezza di dover abbandonare 
così presto una creatura cresciuta anche al di là della nostra 
stessa volontà. Il libro è altro. 
Il Centro Studi ha direttamente curato tre sezioni: pittura, di 
segno e scultura, con un corpus di biografie degli operatori in 
tali settori. 

Le opere vengono presentate sotto forma di schedaura", per 
la quale non abbiamo adottato - ovviamente per speri 
mentali - un univoco criterio di selezione. didelimiazion dal 
campo, o di circoscrizione cronologica. Ci è sembrato inoltre 
opportuno per arrivare a una ricostruzione quanto più possi 
bile vicina alla realtà storica operare un'«asportazione» in toto 
del segmento storico costituito dai cinque anni del pontifica 
to, registrando anche gli «attraversamenti»: sono cioè tenu 
te presenti le opere iniziate o progettate prima del pontificato 
e proseguite o realizzate durante gli anni sistini (in qualche 
caso le opere continuano anche dopo il 1590); opere progetta 

te ed eseguite durante il pontificato; opere progettate durante 
il pontificato, ma eseguite dopo (quí i problemi sono stati 
molti, e in qualche caso irrisolti: per fare un esempio, abbiamo 
accettato di inserire ii due cicli arpineschi di S. Prassede e della 
loggetta Orsini ncl Palazzetto dei Piceni, con molte riserve 
l'opera viene concepita in quegli anni, ma cseguita dopo e 
dunque in uno stile nuovo per il maestro - ma in pieno rispet to delle scelte degli studiosi responsabili della schedatura); o 
pere non sistine, ma assai vicine, che potevano testimoniare 
l'identità di un pittore sicuramente coinvolto nel cantiere si 
stino, all'interno del quale era più difficilmente identificabilc. 
Di alcune opere si è parlato in modo più diffuso, mentre ab 

biamo escluso (dopo molti ragionamenti) le opere derivate 
dalla committenza Montalto Peretti (cronologicamente vicine 
al pontificato ed ancora nello spirito «sistino») o opere che, 
secondo noi, sono sicuramente progetti sistini, ma fatti com 
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V). Per evidenti ragioni si è poi dovuto ridurre in spazi limita 
ti la trattazione deí maggiori cicli decorativi papali come quel 
li del Laterano e della Biblioteca Vaticana, per cui rimandia 

mo alle monografie di Corinne Mandel (in corso di pubblica 
zione a cura del Centro di Studi) e agli studi di Angela Böck e 

Alessandro Zuccari. Per la massima parte dei cicli di affreschi 
si è elaborato un rilevamento del programma iconografico at 
traverso la collaborazione fra i ricercatori e l'équipe dei «dise 
gnatori» coordinati da Marcello Fagiolo; attraverso questo la 
voro paziente e rigoroso abbiamo un nuovo strumento di let 
tura degli assai complessi programmi iconografici nei minimi 
dettagli e con riferimento alle fonti. Segnaliamo in modo par 

ticolare la ricostruzione completamente inedita della decora 
zione della sala grande del Palazzotto di Termini, resa possi 
bile dal fortunato ritrovamento quasi completo degli affreschi 
(in precedenza si conoscevano solo quelli conservati nell'Isti 
tuto Massimo). 
L'elaborazione del corpus delle biografie (pittori, doratori, in 
cisori e scultori, scalpellini, stuccatori, intagliatori, fonditori, 
orefici, medaglisti) 
 apparsa indispensabile nel tentativo di 
chiarire filologicamente lo spaccato dei cinque anni, facendo 
riemergere singolarmente dai documenti d'archivio tutte le in 
dividualità presenti nella grande macchina dell'industria arti 

stica nella Roma sistina; senza il timore di mescolare il sacro 
al profano si è data voce, tra gli altri, a semplici scalpellini o ai 
doratori. In qualche caso, purtroppo, per mere ragioni logisti 
che, mancano schede di operatori artistici. 
Nell'impossibilità di riassumere qui le fasi e i risultati della ri 
cerca, ci preme di accennare almeno ad alcuni nodi problema 
tici essenziali. 

1. Se la constatazione, più volte espressa dalle fonti contem 
poranee a Sisto V, che Roma era essa stessa un immenso can 
tiere, la conclusione sulla città espressa dal Paruta nel 1595 ri 
guardo allo sfarzo del «vivere con molta grandezza e con ogni 
comodità» <che in altro tempo soleva usarsi da pochi princi 
palissimi cardinali, over baroni» ed ora «passato in tanti che è 
una meraviglia», ed alla ricchezza dovuta alla «magnificenza 
delle fabbriche» e di «addobamenti ricchissimi e nobilissimi 
de' palazzi», sembrava compendiare uno stato di fatto, chiara 
mente derivato dall'appena trascorso pontificato sistino: «et 
pur in questi ultimi anni sono stati fatti tanti edifici pubblici e 
privati, tempj e palazzi, strade fontane vigne che questi soli 
basteriano ad ornare una nobile città». 

Il primo interessante problema che si poneva era dunque 
profondire l'ipotesi dí una committenza allargata e a pio livelli 
di cui ancora non si aveva chiara l'estensione (la storiografia, 
spesso tendenziosa, ha sempre enfatizzato forse oltre misura 
la centralità del Peretti a scapito degli altri, nella convinzione 
che solo nell' successIVa, per contrapposto, si sarebbe 
verificato un alargamento degli orizzonti). Una serena revi 

sione dei dati ci sembra abbia ora risposto a questo primo 
problenma; anche se avremo risposte più esaurienti solo con i 
dati sull'edilizia. 
In questa prima fase, che consideriamo interlocutoria, possia 
mo solo delineare un quadro generale dei cantieri seguendo 

topografia di committenza. Ben quattordici cardinali 
commissionano cicli di pitture in chiese, cappelle, edifici an 
nessi (quasi sempre si tratta del loro titolo cardinalizio, men 
tre il potentissimo Alessandro Farnese, ormai all'epilogo di 
una lunga carriera di grande commitente, appare impegnato 
in tre cantieri: il Gesù, giunto finalmente alla fase della deco 

una 
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piere completamente dai suoi successori (almeno fino a Paolo 



La Mostra e la grande opera su «La Roma di Sisto V» costi 
tuiscono avvenimenti di particolare significato culturale. 
Frutto della laboriosa attività del Comitato Nazionale co 

stituito per degnamente celebrare il IV centenario del pon 
tificato di Sisto V (della cui Giunta esecutiva la Regione 
Lazio ba fatto parte), la Mostra espone, attraverso un sug 
gestivo percorso, gli aspetti salienti della prodigiosa capacità 
realizzatrice del grande pontefice che non ha avuto eguali 
nei secoli successivi. La pubblicazione di questa opera, che si 
qualifica insieme come Corpus e Atlante, costituisce la pri 
ma catalogazione generale e ragionata di tutte le opere rea 
lizzate negli anni del pontificato (1585-1590). 
Sia la realizzazione della Mostra sia la pubblicazione si so 
no giovati del contributo finanziario della Regione Lazio: 
del Settore «Attività Culturali» la Mostra; del Centro Re 

gionale per la documentazione dei beni culturali e ambien 
tali, il volume. 
Per quanto concerne in particolare il Centro Regionale, si 
deve ricordare che la legge 26.7. 1991, n. 31, che descrive le 
competenze della struttura, ricorda, tra esse, la promozione 
di inizative finalizzate alla produzione e ala pubblicazione 
di nuovo materiale documentario, anche in collaborazione 
con enti pubblici e privati: in questo caso, il Centro di Studi 
sulla Cultura e l'Immagine di Roma, che si è asSHnto l'one 
re della grande impresa. 
In verità, di Sisto V («per essere uscito dalla più bassa classe 
del volgo è il più popolare di quanti furono sommi pontefi 
ci», scrive un noto suo biografo) sono stati oggetto di studio 
principalmente l'opera - ispirata da principii assolutistici 
di viformatore delo Stato Pontificio e, nell'ambito di que 
sta, la vigorosa politica di repressione della criminalità e di 
realizzazione di opere pubbliche: quindi, per quanto inte 
ressa, i grandi piani urbanistici e la realizzazione delle 
grandi fabbriche. 
Mancava invece una pubblicazione avente ad oggetto, 
complessivamente, la produzione delle arti sotto il pontifi 
cato sistino. A tale lacuna vnole supplire innanzitutto que 
sto volume che comprende pressoché tutte le arti, anche ap 
plicate: la pittura, a scultura, il disegno, la numismatica, la 
produzione libraria, e cosi via. 
Pertanto, Iintervento del Centro Regionale trova riferimento 
preciso in questo compito istituzionale, trovando piena rispon 
denza nella novità e completezza della pubblicazione. 
L'ampiezza del volume e del materiale iconografico in esso 
contenuto e, quindi, l'importanza che esso riveste per la co 
noscenza e la valorizzazione del patrimonio culturale di Ro 
ma e del Lazio, costituiscono dungue motivo di compiaci 

mento e di soddisfazione. Formulo, quindi, l'augurio che 
questo indirizzo operativo del Centro Regionale possa tro vare ulteriori concreti momenti di realizzazione. 

Giorgio Pasetto 
Presidente della Giunta Regionale 
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La Roma di Sisto V coi suoi 100.000 abitanti (sui civca 
1.500.000 dello Stato della Chiesa) era una delle città più 
popolose d'ltalia, e senz'altro la maggiore per estensione. Le 
grandi operazioni architettoniche e urbanistiche, espressione 
visibile e quasi estrinsecazione di un regime ideale, vanno 
considerate nel quadro più ampio delle radicali riforme sta 
tuali promosse dal papa nel segno dell'assolutismo. «Da tutta 
la sua condotta » ha scritto Caracciolo «emerge una visione 
tipica di sovrano assoluto, teso allautoritarismo e a un ac 
centuato interventismo a tutti i livelli». Sisto V seppe essere 
insieme uomo di Chiesa e statista geniale, con una visione 
stupefacente dei problemi della religione, della politica, delle 
finanze, delle arti. La struttura di governo viene da lui ridi 
segnata con la riforma delle Congregazioni centrali, che ot 
tennero anche poteri di controllo e intervento in materia di 
ordine pubblico e finanze, nell'ambito di una visione accen 
tratrice tutta nuova. Sul fronte interno si segnalano le impo 
nenti opere di bonifica delle paludi pontine e la durissima 
repressione del banditismo. Sul fronte esterno l'oscillazione 
nei rapporti con le monarchie europee è bilanciata dal ri 
chiamo unitario a una nu0va crociata contro i Turchi. 
Con la pubblicazione di questi voluni si realizza uno dei 
momenti più alti nel mirabile quadro di iniziative allestito 
con l'impegno profuso da tutti gli studiosi e tutte le Istitu 
zioni coinvolti nel Comitato Nazionale Sistino, costituito 
con Decreto del Presidente della Repubblica nell'ormai lon 
tano 1985. 

E' stato scritto che «i Comitati Nazionali sono stati immagi 
nati e voluti non certo per indulgere alla liturgia celebrativa 
di questo o quel personaggio nella ricorrenza centenaria o 
addirittura millenaria, ma per creare occasioni di approfon 
dimento di studioe diffusione di conoscenza». Da parte mia, 
sento il dovere di esprimere la più viva gratitudine al Mini 
stero per i Beni Culturali e Ambientali, ai Direttori Generali 
Francesco Sicilia e Francesco Sisinni, ai Soprintendenti, ai di 
rigenti, alle autorità e a tutti gli studiosi che banno consenti 
to la realizzazione dell'imponente programma di Mostre, 
Convegni, pubblicazioni. 
Il Corpus-Atlante sulla Roma di Sisto V, curato da Maria 
Luisa Madonna, viene a coronare insieme la grande Esposi 
zione in Palazzo Venezia e la « Bibliotheca Sixtina», la serie di 
pubblicazioni promosse dal Comitato Nazionale - per il tra 
mite di diverse, benemerite case editrici -che comprende una 
dozzina di tomi per varie miglaia di pagine. 

Ci auguriamo, per concludere, che l'opera, curata da Maria 
Luisa Madonna, possa costituire una referenza imprescin dibile non soltanto per gli studi sulla Roma di fine '500 ma 
più in generale sull'arte e sulla cultura della Controriforma, 
alle soglie di quella che Argan ha definito la «moderna ci 
viltà dell'immagine», 

X 

Paolo Brezzi 
Presidente della Giunta Esecutiva 

del Comitato Nazionale Sistino 

a Giulio Carlo Argan 
a Guglielmo De Angelis d'Ossat 

La storiografia del nostro secolo ha chiarito che la Roma di 
Sisto V segna insieme il coronamento dell'urbanistica rina 
scimentale e la nascita della città barocca. Se Sisto V arriva 
a identificarsi con la sua « Città Felice», la Roma sistina a 

Sua volta attraverso la sua eccezionale identità si proietta 
verso il mondo. La Via Felice e gli altri rettifili puntano 

non soltanto verso le facciate, le cupole e gli obelischi posti a 
fondale, ma aprono idealmente la «strada» ai piani urbani 
stici delle capitali europee dell'età barocca. E' stato affer 
mato con enfasi che la Roma sistina sarebbe la prima città 

moderna d'Europa, anche se non tutti gli storii sembrano 
d'accordo sulla organicità di un «piano» urbanistico ambi 
zioso ma realizzato soltanto in parte. I rettifili, gli snodi 

viari a stella e tridente, gli obelischi e le cupole diventano 
comunque segni distintivi di quella che Argan ha definito 
«Europa delle Capitali»; dalla Parigi di Enrico IV e di Re 
Sole fino a Londra o Berlino, o anche - aldilà dell'Atlantico 

a Washington, la capitale degli States concepita insieme 
come nuova Versailles e nuova Roma. 

Il Corpus-Atlante, che ricostruisce sistemnaticamente la 
grande vicenda della operatività sistina, costituisce una tap 
pa fondamentale nelle iniziative promosse a partire dal 
1980 dal Centro di Studi sulla Cultura e l'lmmagine di Ro 

ma, una struttura di ricerca ideata dal mio perduto maestro 
Giulio Carlo Argan, fermamente voluta dal Direttore Ge 
nerale Francesco Sisinni e poi sostenuta dal suo sHccessore 
Francesco Sicilia, col patrocinio illuminato dell'Accademia 
Nazionale dei Lincei. 
In tale prospettiva e con tali auspiciü il Centro di Studi ha 
potuto realizzare tutta una serie di iniziative sul duplice 

versante del Rinascimento e del Barocco, con particolare at 
tenzione per lo studio della committenza pontificia. Nel 
quadro della « Bibliotheca Sixtinan, il contributo del Centro 
di Studi potrà essere considerato globalmente solo dopo il 
completamento, ormai imminente, della pubblicazione de 
gli Atti dei Convegni su Sisto Ve del volume sulla decora 
zione pittorica del Palazzo Lateranense, in corso di stampa 
per i tipi dell' Istituto Poligrafico dello Stato. 
Il pensiero deferente di chi in questi anni ha avuto la ven 
tura di coordinare le celebrazioni sistine va, infine, a un al 
tro maestro scomparso, Guglielmo De Angelis d'Ossat, che 
è stato primo Presidente del Comitato Nazionale, prima di 
lasciare l'incarico a uno storico insigne, Paolo Brezzi. 

Marcello Fagiolo Coordinatore del ComitatoNazionale Sistino 
Direttore del Centro di Studi 

sulla Culura e l'Immagine di Roma 


